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Crystal Mary Lindsey

Per ogni cosa c’è il suo momento - il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo
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Capitolo 1
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Con occhi increduli, Enya fissò il pacchetto appena arrivato. Mostrava il suo nome nella calligrafia concisa della defunta madre. Le mani di Enya tremavano mentre lottava per controllare la crescente nausea. Come’era potuto giungerle dall’aldilà era curioso!  

Entrambi i suoi genitori erano morti a causa di una valanga mentre si trovavano in vacanza in Canada, circa undici mesi prima. Qualcuno le stava facendo uno scherzo? Chi poteva farlo? Chi poteva essere così orribilmente crudele? Era sconcertante. Anche se il pacchetto fosse stato smarrito durante il trasporto, sicuramente non ci sarebbe voluto così tanto per essere ritrovato.

Era un mistero; uno che la faceva annegare nel tormento.

Enya si sedette dopo aver preso le forbici per tagliare lo spago, quando un’altra stranezza attirò la sua attenzione. Non c’era nessun francobollo attaccato, neanche una traccia di uno mai stato lì. Stava diventando tutto sempre più strano. Il cuore di Enya cominciò a impazzire e a palpitare. Era tutto indiscutibilmente connesso a qualche strano fenomeno? Non riusciva a pensare a nessuna spiegazione!

Spezzando lo spago, la carta riciclata cadde all’indietro rivelando tre oggetti nella sua mano aperta. Il primo a catturare la sua attenzione fu una fotografia uguale a un’altra. Perché due? Ritratti insieme erano i genitori felici, suo fratello Xenia con in braccio sua figlia, con la moglie Delia sottobraccio a lui. Tutti sorridevano alla macchina fotografica. 

Quella foto era stata scattata nel giardino dei suoi nonni per celebrare il periodo delle feste.

Girando una, riportava la data del 26 Dicembre 1996, poco più di quattro anni prima.

Lei ricordava il momento preciso, l’una del pomeriggio del giorno dopo Natale. Il vecchio orologio nel salone suonò l’ora mentre il nonno, ridendo, scattava la fotografia. Era una giornata insolitamente silenziosa nonostante fosse piena estate, nuvolosa e con scrosci di pioggia. Non c’erano barbecue all’aperto quel giorno. Invece, la carne arrostiva nel forno, con verdure al cartoccio e salsa serviti fuori sul tavolo della veranda coperta sul retro. Un degno festeggiamento. Quella foto, in particolare, fu scattata non molto prima che si sedettero a tavola per mangiare. Anche Enya fu chiamata e inclusa ma, senza un compagno e sentendosi di troppo, rifiutò.

Che stupida, pensò in quel momento. Perché doveva sempre rovinare il divertimento di tutti?

Suo fratello, la moglie e la figlia stavano per trasferirsi in Canada; nessuno sapeva quanto tempo sarebbe passato prima che avessero avuto la possibilità di stare di nuovo tutti insieme. Ridendo, erano corsi fuori quando la pioggia si era fermata per poco tempo, chiamandola perché si unisse a loro. Il nonno scattò la foto dalla veranda, con la nonna al suo fianco. Silenziosamente, le sue mani allontanarono Enya mimando con la bocca, “Vai.”

Guardando la fotografia, ricordò quel giorno. I suoi occhi si riempirono di lacrime rendendosi conto del suo egoismo. ‘Se avessi saputo allora quello che so oggi, sono certa che avrei agito diversamente.’ Quanto spesso le persone dicono ‘se potessi tornare indietro nel tempo—!’  

Il retro della seconda fotografia non riportava nessuna scritta, rendendo la cosa più sconcertante di minuto in minuto. Appoggiando le fotografie sul tavolo, Enya osservò l’oggetto successivo. Un’audiocassetta bianca la fissava. Nessuna etichetta accertava il contenuto. Non c’era neanche un lato A e un lato B; bisognava ascoltarla per conoscerne il contenuto. Il terzo oggetto erano due fogli, formato A4, ripiegati grossolanamente. Non c’era bisogno di aprirli; Enya sapeva cosa rappresentavano.

Ricordava di aver trascritto uno sciocco testamento in un impeto di infantile determinazione per acquisire un certo controllo sulla sua vita e su quelli che la circondavano. Cosa c’era di sbagliato in lei? Perché questa ostinata risolutezza ad avere la sua vita impostata in uno schema perfetto, che escludeva qualsiasi cosa lei riteneva fosse un ostacolo a ciò che desiderava?

“Per quale motivo mi stai consegnando questa sciocchezza?” si era lamentata sua madre. “Cresci Enya e comincia a prenderti le tue responsabilità senza voler sempre dettare legge. La vita non gira intorno a nessuno di noi. Gira intorno a noi come famiglia. Il che significa che ogni persona fa la propria parte.”

Il nonno aveva compreso la sua frustrazione, solitudine e dolore. La nonna forse, tuttavia non ne parlarono mai.

Tutto ciò che disse fu “Sei così giovane Enya, hai tanti anni davanti a te per prendere sul serio l’esistenza. La vita è piena di alti e bassi e tutti gli avvenimenti servono per imparare.”

La nonna era sulla trentina quando incontrò e sposò il nonno. Era stata un’infermiera, come la madre di Enya e adesso Enya stessa.    

***
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L’oscurità celava il suo inquietante viaggio verso l’ignoto. Una notte senza luna, avvolta nel buio, la circondava. Soltanto i fanali della sua macchina a fare luce sulla strada che si stendeva in lontananza, lungo la strada di campagna asfaltata. Dove stava andando? Conosceva il nome della città e la direzione, tuttavia la destinazione restava misteriosa.

Tutto ciò che sapeva era che c’era qualcosa che andava al di là della sua comprensione che la stava chiamando. La stava chiamando spiritualmente, portandola via da ciò che era familiare. Lontano dal rinnovato dolore e ricordo di aver perso i suoi amati genitori. Undici, quasi dodici mesi, quanto sembrava distante. Erano stati portati via così velocemente, in quell’orribile lampo di distruzione causata dalla neve. Loro, quelli che lei considerava immortali.

Cosa c’era in questo fenomeno che la chiamava così fortemente da farla andare contro la sua vita fatta di scelte? Bene! L’avrebbe scoperto molto presto. 

Era passata una settimana da quando aveva ricevuto quel misterioso pacchetto - che le aveva scombussolato la vita. Fino a quel momento, non aveva mai agito impulsivamente. Il cambiamento avvenne dopo aver ascoltato quella cassetta.

Si trovava sul tavolo, apparentemente per prendersi gioco di lei. Alla fine, il secondo giorno dopo cena, sapeva che era arrivato il momento di sentire cosa volesse dire. La mise nel mangianastri e si sedette ad ascoltare.

Non c’era musica, né canto, né un pastore che intonava il suo sermone. Invece, sorprendentemente, si sentì la voce di sua madre, incantevole dall’aldilà - e con una risata.

“Enya, so che hai messo questa cassetta nel mangianastri nel verso giusto. Per questo motivo, e per provarti la tua abilità di discernimento, non ho etichettato i lati. Ora forse crederai a quello che ho sempre cercato di dirti.” Prese un respiro e fece una pausa. Enya sentì il rumore di un bicchiere e immaginò che sua madre stesse prendendo un sorso d’acqua. 

“Possiedi alcuni doni fatti da Dio che sono bellissimi, tesoro mio. Spero che comincerai a farne buon uso. Non che tu non l’abbia fatto in passato ma, amore mio, sicurezza e pianificazione scrupolosa sono il tuo secondo nome. Spero che abbandonerai  quei confini e quelle restrizioni creati da te e darai fiducia, invece, al Signore che è dentro di te.”

Un’altra pausa e il rumore di fogli. “Enya, i cristiani non perdono mai nella vita, né perdiamo nella cosiddetta morte. Abbiamo il Signore che cammina con noi qui sulla terra, oppure noi camminiamo accanto a lui in paradiso. Dovunque siamo, siamo conquistatori, sì, siamo vincitori. La mia preghiera per te, mentre dico questo, è che tu cominci a lasciarti andare e lasciare le decisioni a Dio.”

Un altro sorso d’acqua. “È strano per me parlare a una macchina, così come immagino sia strano per te ascoltare, chiedendoti come tutto questo sia possibile. Per favore, non arrabbiarti con Brenda. Le ho confidato che sentivo che papà e io non saremmo ritornati dalla nostra vacanza. Sai come ho sempre saputo ciò che non potevo verosimilmente sapere a livello fisico.

Sì, è un sapere spirituale. Quindi ho fiducia che la mia amica Brenda realizzerà questo mio ultimo desiderio. Le ho chiesto di spedirti o darti questo un anno dopo la nostra scomparsa. Era meglio che tu non sapessi che era da parte sua; avresti potuto non aprirlo se avessi saputo che avevo organizzato tutto. Sapendo come sei, la sorpresa è sempre una cosa importante, quindi eccoci qua.”

Poi si sentì un clic nel discorso ed Enya immaginò la madre che fermava il nastro e pensava come continuare.

“Puoi leggere quelle pagine quando sentirai di volerlo e, con il tempo, capirai il significato delle fotografie. Sai che adoro gli indovinelli, quindi questo renderà la tua vita più eccitante. Ora ti farò una richiesta. Per piacere, recati nella “vecchia casa”. Va’ e osserva la tua eredità. Conosci i primi anni del tuo bisnonno in questo paese. Impara chi sei in te stessa e in Cristo.

Costruisci lì un monumento alla nostra memoria. Piacerà agli anziani della città. Infine, pensa prima di agire e sii gentile. Ti vogliamo bene.”

Lola aveva finito di parlare e il registratore sibilò sul vuoto di un suono plausibile. Dopo aver fermato il nastro, Enya lo girò e premette play. Quello che si poteva ascoltare erano i suoni felici della sua famiglia riunita. I suoi nonni e genitori stavano chiacchierando e ridendo. Xenia e Delia come una famiglia con la piccola Trinity che faceva dei versetti.

Poi intervenne la sua voce lamentosa. “Non ci voglio andare mamma; deciderò dove andare l’ultimo dell’anno, chi vuole visitare un’antiquata città soffocante, non io!” 

Enya era scioccata. Non aveva mai immaginato quanto potesse sembrare brutta e noiosa la sua voce agli altri. Accidenti, come facevano a sopportarla? Il nastro si fermò. Ascoltare era insopportabile, ma era una buona medicina per correggersi.

Sì! Era arrivato il momento di essere gentile, di pensare agli altri oltre che a se stessa e visitare la proprietà che significava così tanto per il resto della famiglia, era stata egoista per troppo tempo.

Rimise tutto apposto nella scatoletta e la portò nella sua stanza. La carta marrone non doveva essere buttata via. Conteneva la scrittura della sua amata madre, perciò l’avrebbe conservata. Ripiegandola attentamente con la scritta all’interno per preservarla, la mise in tasca. Ovunque sarebbe andata da quel momento in poi, sarebbe stata con lei.

Il giorno successivo la sua vita ebbe un nuovo scopo. Si diresse con determinazione presso le risorse umane al lavoro e chiese per le ferie che le spettavano. C’erano otto settimane in tutto e lei le voleva tutte.

Le risposero che erano molto dispiaciuti ma potevano darle solo una settimana. Enya non ci vide più dalla rabbia con la donna che gongolava dietro al bancone. 

Era snervante; ripensò alle tante volte in cui le era stato chiesto di lavorare più ore e lei aveva accettato. E ora che era arrivato il suo turno di chiedere delle vacanze dovute, le venivano voltate le spalle.

Beh, forse significava che doveva prendere il toro per le corna. Senza rispondere una parola all’assistente d’ufficio che sorrideva, Enya si girò e andò via. Quei giorni le spettavano e se li sarebbe presi anche se significava dare le dimissioni. Dirigendosi infuriata verso la biblioteca, la notifica delle sue dimissioni fu presto battuta. Con il foglio in mano, ritornò alle risorse umane.

La consegna del foglio fu ricevuta con confusione e sorpresa invece della precedente scortesia.

“Sono sicura che possiamo trovare un’alternativa adatta per le sue ferie, dottoressa Raffetty,” veniva ora informata educatamente.

“Non credo, perché la sua scortesia nei miei confronti mi ha aiutato a prendere una decisione. Me ne vado! Consegnerò una copia al mio superiore così non ci saranno errori per questa richiesta. Vorrei una ricevuta da lei e aspetterò, adesso!” Ricordandosi l’espressione ‘essere gentile’ incluse un freddo sorriso.

I giorni successivi furono occupati comprando vestiti casual di campagna, stivali e un cappello, oltre a una rete per le zanzare. Tutto fu caricato sul fuoristrada del padre dopo averlo fatto controllare ed essersi preoccupata di far installare una radio di banda cittadina per sicurezza. Suo padre era un tuttofare e non aveva problemi quando il mostro si rompeva, ma lei non avrebbe rischiato di rimanere bloccata nell’entroterra.

Con la sua piccola automobile chiusa in garage e la sua amica Lisa a conoscenza di dove stesse andando, la posta sarebbe stata inoltrata e la casa controllata. Enya sentì che aveva tranquillamente sistemato tutte le cose.  

Contava di partire alle sette del martedì mattina. Con più di novecento chilometri da percorrere e consapevole delle condizioni stradali dell’entroterra, calcolò che ci avrebbe messo dai due ai tre giorni per raggiungere Brolga.

Il tempo non contava; la sicurezza e il riposo sì, quindi non sarebbe andata oltre i suoi limiti.

Con il sonno che le sfuggiva e la mente che correva, Enya si sentì stanca di provare a dormire. Non importava quando sarebbe partita; infatti, meno persone sapevano che era andata via, meglio era. Dopo una tazza di caffè, aver staccato la spina al telefono e chiuso tutte le porte, saltò nella macchina del padre e silenziosamente uscì dal vialetto con le luci spente.

Le luci della strada le indicarono la via finché non fu ben lontana dalla via di casa. Solo allora accese i fanali. Enya sorrise con orgoglio a se stessa; ce l’aveva fatta.  
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Capitolo 2


[image: image]




Sulla strada, e dopo aver lasciato le luci della città dietro di sé, l’oscurità inondò la sua realtà. La paura dell’ignoto cominciò a divorare la sua tranquillità. Stava agendo in modo irrazionale? Era una ricerca inutile e senza speranza che l’avrebbe portata a essere classificata come un’idiota?

Un momento! Suo fratello Xenia era un uomo saggio che le aveva detto spesso:

“Riconosco quando sono indirizzato da Dio a compiere la sua volontà, ma poi il distruttore comincia a mettere nel mio orecchio il seme del dubbio e di colpo perdo la mia motivazione. Perciò cosa faccio Enya? Prego! Affido di nuovo tutto al Signore. Sapendo che Satana è un maestro nel mentire, io parlo con lui e glielo dico in modo chiaro. ‘Stai lontano da me, Satana!’ Poi come il fiume, scorre la pace e tutto va bene di nuovo.”

Sorridendo con se stessa, Enya ringraziò Dio per la sua saggezza e per averle riportato alla mente le parole del fratello. Niente avrebbe distrutto la forza che Dio le aveva dato per fare questo viaggio, niente.

Mentre il sole sorgeva all’orizzonte, cominciò a sentirsi assonnata. Che glorioso spettacolo caleidoscopico. Colori rossi, gialli e arancioni adornavano il paesaggio che si estendeva e illuminavano la terra con la loro lucentezza.

Era giunto il momento di fermarsi e riposarsi e l’avrebbe fatto alla successiva locanda. Una città, indicata da un cartello e distante quindici chilometri, sarebbe stata il posto ideale. Fino ad allora, doveva guardare la strada all’alba e fare attenzione a non colpire nessun canguro che avesse saltellato davanti alla sua macchina.

Raggiunse un lungo, lento autotreno e lasciò che facesse strada. Non c’era bisogno di sorpassarlo, era troppo pericoloso nella sua esausta condizione mentale, quindi rimase dietro sapendo che l’avrebbe protetta da qualsiasi animale selvaggio sul cammino. Il cartello posteriore del camion diceva ‘questo veicolo è lungo 150 metri’. Sarebbero stati 164 piedi convertiti nella vecchia unità di misura. No, Enya non era preparata, non poteva farcela a sorpassarlo. Non ci sarebbe voluto molto prima che si potesse fermare e riposare.

L’autotreno entrò e si diresse nel parcheggio posteriore di una grande locanda. Gli alberi si ergevano in file piantate davanti e dietro, soprattutto per fare ombra a quei mostri dormienti. 

Enya decise che anche per lei era meglio parcheggiare sotto un riparo. Il sole cominciava a sorgere e, di lì a poco, il caldo sarebbe stato insopportabile.

Prese la borsa, il cappello, gli occhiali da sole, i suoi occhi affaticati e le gambe barcollanti e andò dentro al fresco. Il bagno fu la prima fermata e dopo essersi liberata e lavato le mani e il viso, era pronta a cercare una buona colazione. 

Robusti camionisti girarono le teste per guardare nella sua direzione. Senza nessuna compagnia maschile, era un bersaglio facile per i loro sguardi fissi. Essendo alta poco più di un metro e sessantacinque, con i capelli lunghi castano ramati, occhi di un verde chiaro, zigomi alti e una bellissima pelle fresca, era uno spettacolo per gli occhi.

Uno degli uomini fischiò verso di lei incoraggiando gli altri a seguirlo. “Ehi, bellezza, vieni a sederti con noi,” sogghignò uno.

“D’accordo signori, basta con le buffonate. Che vi prende? Lasciate in pace la signora.” Un uomo alto e muscoloso, in piedi dietro al bancone, mani sui fianchi, lanciò loro un’occhiataccia. Le sue parole trasformarono la loro spavalderia.

“Grazie,” disse Enya mentre si avvicinava a lui. “Vorrei fare colazione, per piacere.”

“C’è l’elenco sulla lavagna, signora,” indicò.

Dopo aver esaminato il menu, ordinò prima di sedersi a un tavolo che si trovava accanto alla finestra dove aveva una visuale dell’esterno. Un dingo girovagava lì intorno in cerca di qualcosa da mangiare. Essendo un’amante degli animali, quella scena era straziante per Enya, ma tuttavia suppose che era meglio non incoraggiarlo. Non si poteva fare affidamento sull’istinto primitivo di quei cani selvaggi. Molti erano famosi per aver attaccato e addirittura ucciso dei bambini.

Riluttante a chiudere gli occhi anche solo per un secondo, perché sapeva che si sarebbe addormentata, fu un sollievo quando arrivò il cibo. Prima che il proprietario si allontanasse, gli chiese se c’era un posto dove poter dormire per qualche ora.

“Abbiamo due stanze vuote sul retro, se ne vuole una,” sorrise. “C’è anche una doccia, se pensa che possa andar bene posso fargliela pagare adesso.”
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